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«Uubbriacone castigato» in scena a Spoleto 

Ma che sbronza: 
sembra un inferno 
Un Giuck disimpegnato all'insegna del divertimento burlone 
L'opera, tratta da La Fontaine, è stata rappresentata in francese 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — Su Gluck 
(1714-1787) te opinioni sono 
contrastanti: finì con l'andare 
a genio ai francesi più che ni 
tedeschi. Beriioz, che lo ap­
prezzava moltissimo, fece una 
volta un bello scherzo a Men-
delssohn che non amava 
Giuck. Gli mise sul leggìo un 
passo gluckiano, e Mendelsso-
hn lo attribuì a Bellini. 

Spoleto, con il Festival, ha 
compiuto il miracolo, comun­
que, di riportare Gluck in sim­
patia, puntando su una di­
menticata operino, L'ubbiaco-
ne castigato (cioè L'ivrogne 
corrige), risalente al 1760. 
Giucfc si era «imboscato» a cor­
te (Vienna) e assecondava, 
non senza tornaconto, i privi­
legi che la corte accordava a 
certe frivolezze francesi. Veni­
vano da Parigi (grazie al con­
te Durazzo, diplomatico e uo­
mo di teatro) commediole e o-
perine, e Gluck le rifaceva, ab­
belliva, *nobilitava», per lo 
spasso dei suoi padroni. A tali 
incombenze il compositore at­

tendeva quando non era anco­
ra illuminato dall'idea di ri­
formare il teatro lirico, cor­
rendo dietro al Calzabigi, altro 
ambiguo personaggio di quel 
periodo. 

Gluck, quando mise le mani 
sull'Ivrogne, aveva ben qua­
rantasei anni, ed era vicino ai 
cinquanta quando la riforma 
lo conquistò. Sta di fatto che 
tra Gluck (ebbe sempre biso­
gno di aggrapparsi a qualcosa 
che fosse fuori di lui), il conte 
Durazzo (1717-1794) e il Ra­
nieri Calzabigi (1714-1795) si 
è pure avvertito m campo mu­
sicale un non-so-che d avven­
turiero, un clima di ambiguità 
che, alla lunga, non poteva 
sfuggire al grande *avventu-
riero» di questo ultimo quarto 
di secolo* il Festival dei Due 
Mondi. Il quale Festival, pro­
grammando come terzo spet­
tacolo lirico L'ivrogne corrige 
di Gluck, conferma quest'an­
no il suo disimpegno, il suo di­
stacco dalla realtà odierna, la 
sua propensione al divertisse-
ment appena mascherato da 

preoccupazioni, diciamo così, 
filologiche. Si è data La vedo­
va allegra in tedesco, si dà ora 
L'ivrogne in francese. Il li­
bretto, di Louis Anseaume, 
prende lo spunto da una fiaba 
di La Fontaine. 

C'è un ubbriacone, Afathu-
rin, che tracanna bottiglie su 
bottiglie insieme con l'amico 
Lucas al quale, perdippiù, vor­
rebbe dare per moglie la figlia 
Colette. C'è, però, Mathunne, 
la moglie, che combina un tre­
mendo scherzo ai due bevitori, 
e ottiene che Colette sposi, in­
vece, l'amato Cléon. Lo scher­
zo è questo- i due ubbriaconi — 
si sono addormentati profon­
damente — vengono portati in 
una cantina trasformata in 
qualcosa che somigli sia a un 
cimitero, sia all'inferno. Al ri­
sveglio, i due sono terrorizzati 
da presenze sataniche, finché, 
lo stesso Plutone (Cléon), tra 
diavoli e diavolesse, imbasti­
sce il processo e condanna i 
due a darsi reciprocamente 
tante bastonate quanti bic­
chieri Uanno bevuto. Intervie­

ne la moglie, supplica pietà 
per i condannati, fa firmare a 
Mathunn il contratto di nozze 
tra Colette e Cléon, non senza 
avere la promessa che, per ca­
rità, niente più vino. 

Gluck con la sua musica as­
seconda soprattutto l'ubbria* 
chezza bamboleggiante e don­
dolante, contrapposta alla fer­
mezza delle due donne. Arie, 
duetti, terzetti e quartetto fi­
nale (c'è anche una Ouverture 
e un Intermezzo) si susseguo­
no con garbo, ben cantati, pe­
raltro, da Jonathan Green 
(Mathurin), Patrick Aleroni 
(Lucas), Susa Peterson (Co­
lette), Elaine Bonazzi (Ma-
thurine), Tonio Di Paolo 
(Cléon), i quali si sono affer­
mati anche quali splendidi at­
tori. Il merito sarà pure di Fi­
lippo Sanjust (ha buone cose 
al Festival, a incominciare 
dalla Incoronazione di 
Poppea) che si è divertito, lui 
per primo, a inventare anche 
le scene, i gustosi costumi e 
tante sfumature sempre perti­
nenti a uno scherzo raffinato e 

ammiccante (compaiono an­
che mostri *wagneriani* e pi­
pistrelli dall'occhio fosfore­
scente). 

Noi avremmo preferito la­
vorare non sui rifacimenti di 
Gluck, ma sull'originaria ope­
rino di Anseaume, messa in 
musica da Jean-Louis Lamet­
te con tanto di frizzante 
schiettezza popolare e contadi­
na, ironica pur nella combina­
zione delle rime, per cui la ju-
stice non pud che far rima con 
supplice e il camarade (com­
pagno di bevute) si intreccia 
co.*» bastonnade. 

Avi non si può aver tutto. 
Contentiamoci dello spettaco­
lo cosi com'è, diretto ariosa­
mente da Herbert Gietzen, an­
cor giovane musicista tedesco, 
già bene avviato, anche per le 

P resenze, l'anno scorso, nello 
poleto Festival di Charleston. 

Sì replica domani, sabato, il 10 
e 111 luglio, sempre al Caio 
Melisso. 

Erasmo Valente 
NELLA FOTO: Gluck in un di­
pinto di Duplessis dal 1775 

D «doge» 
Béjart 
apre il 
Festival 

sulla 
Laguna 

Venezia ha le ore contate. 
Pardon, Venezia: Danza Euro­
pa '81. Come una piovra il più 
grande festival di danza dell' 
estate e dell'anno ha attana-

Sitato per mesi organizzatori 
el Gran Teatro La Fenice e 

funzionari dell'Unesco. Ades­
so è la volta della città. Ai ve­
neziani spetta il ruolo dei pro­
tagonisti: ospiti, spettatori, col­
laboratori di un'idea appog-
Siata incondizionatamente sin 

al suo nascere e difesa soprat­
tutto dal Comune e dai suoi or­
ganismi decentrati. -

Il decollo del Festival è pre­
visto per giovedì 2 luglio sul 
Canal Grande, come vuole la 
tradizione della città più ac­
quatica del mondo. Ma questa 
volta il Doge è un marsigliese. 
Maurice Béjart, e i dignitari la 
folta schiera dei bravissimi 
danzatori del Ballet du XX 
Siede. 

Per venti giorni Venezia sa­
rà palcoscenico europeo e lo 
scettro è giusto che 1 impugni 
il più amato, invidiato, presti­
gioso, forse il più europeo dei 
coreografi moderni. Dopo, la 
festa e continua. Non concede­
rà tregua. Settanta spettacoli 
concentrati in tre settimane, 
all'aperto e sotto tetto, alla Fe­
nice. al Teatro Go'.ùuni, al 
Teatro Malibran, in Pì2z«4?»ta 
San Marco, alla Giudecca 
(Cantieri navali), ai Campi Pi­
sani. 

Alla spicciola già conflui­
scono sulla Laguna i primi 
danzatori. I tedeschi che ruba­
no una fetta importante della 
programmazione, quella dedi­
cata alla «nuova danza», i da­
nesi del Royal Ballet in scena 
quasi per primi con la Soirée 
BournonvUle (3-5 luglio), i 
francesi: il Groupe De Re-
cherche Choréographique de 
L'Opera de Paris e il Tneatre 
coreographique de Rennes. 
Dalla Spagna è arrivato il Tea­
tro Jitano Andaluz di Mano 
Maya formato da sei autentici 

etani, due cantanti, due 
dlerini e due musicisti; an­

drà in scena il 9 luglio. E tan­
tissimi altri si attendono a 
giorni dai dodici paesi europei 
rappresentati. 

Notizie dell'ultima ora in» 
formano che il convegno orga­
nizzato dal 7 al 12 luglio allA-
teneo Veneto «La danza nella 
tradizione culturale europea* 
avrà come gradito ospite il co* 
reografo ungherese Aurei M. 
MuToss che per trent'anni ha 
lavorato nel nostro paese con 
musicisti ed artisti italiani. Ac­
canto agli esperti, nomi illustri 
della danza degli ultimi de­
cenni come Ninette de Valois, 
Margot Fonteyn, Rosella Hi-
ghtower. 

Ai turisti, già numerosi, si 
offre un motivo in più per a-
mare Venezia, agli appassio­
nati della danza si regala un' 
occasione unica: spettacoli di 
altissimo livello, dall'avan­
guardia alla grande tradizione 
con i nomi di Carla Fracci. Eli­
sabetta Terabust, Marcia Hay-
dée, Ekaterina Maximova, Na­
talia Makarova, Patrick Du-
pont, Peter Schaufuss, Vladi­
mir Vassiliev. in una cornice 
scenografica naturale, unica al 
mondo. 

Sulle scelte culturali di que­
ste festival, destinato alla sto­
ria nelle cronache dello spet­
tacolo, abbiamo già detto. L'e­
roina è l'Europa in SO anni di 
esperienze di teatro in danza. 
Ma ora ci si aspetta anche lo 
spettacolo, la mondanità, il di­
vertimento. 

Marinella Quatterini 

Mai tanti film sul piccolo schermo 
„ ; 

i. 

Rete contro Rete 
nella gara estiva 
del cinema in TV 

Cinque sere, 8 titoli - Per la serie dedicata 
a Tognazzi, «La Califfa» di Bevilacqua 

Fine giugno, inizio luglio. 
Le sale cinematografiche co­
minciano a chiudere per le fe­
rie, o accolgono una ondata di 
riedizioni. La televisione, det­
ta «pubblica», insegue le «pri­
vate» sul loro terreno, infitten­
do le programmazioni di film, 
anche in concorrenza fra rete 
e rete: questa settimana, il nu­
mero dei titoli supera quello 
dei giorni, e non ne lascia vuo­
to nessuno. Si avvia, giovedì, 
un nuovo ciclo di Totò sulla 
Rete uno, ma già domani, 
mercoledì, la Rete due avanza, 
in alternativa alla ormai con­
sueta serata di cinema della 
Rete tre (che rilancia un'opera 
di riguardo, Queimada di Pon-
tecorvo), una sua. ulteriore 
proposta (un mini-cartellone 
dedicato a Clair, cui seguirà 
una serie di musical america­
ni). Venerdì, la Rete tre tra­
smette (ancora un film) in «di­

retta* dal Festival di Cattolica, 
mentre la Rete uno celobra, 
con La canzone dell'amore, V 
avvento del «sonoro» in Italia. 
Ieri sera, e sempre sulla Rete 
tino, si era aggiunto un altro 
tassello al composito ritratto 
di Robert Aldrich. 

Stasera, intanto, mentre la 
Rete tre replica (a ora tarda) 
L'invito, il bel film dello sviz­
zero Claude Goretta, la Rete 
due procede col suo «Risotto a-
maro»: ecco, nella Califfa di 
Alberto Bevilacqua, un Ugo 
Tognazzi relativamente insoli­
to, vestito dei panni di Dober-
dò, grosso capitalista di pro­
vincia, nei cui atteggiamenti 
sembrano confluire motivi 
d'un paternalismo quasi otto­
centesco e vaghe intuizioni di 
più moderne tecniche dello 
sfruttamento. Quanto alla 
«Califfa» («così viene chiama­
ta, in certe zone padane, la 
donna libera ma simpatica, 

tutta istinto...»), si tratta della 
giovane, sanguigna, vitale, 
proterva vedova d'un lavora­
tore ucciso dalla polizia. L'in­
contro di due esseri così diver­
si è gravido di conseguenze, e-
sistenziali e sociali, fino al tra­
gico esito della vicenda. 

La Califfa costituisce, giusto 
dieci anni or sono, l'esordio re­
gistico di Alberto Bevilacqua, 
già noto come scrittore: tra­
sposizione sullo schermo di un 
suo romanzo (come il susse­
guente, e più riuscito, Questa 
specie d'amore, interpretato 
pur esso da Tognazzi), soffre a 
un tempo della studiosa origi­
ne letteraria (il testo narrativo 
aveva, a propria volta, un pre­
cedente poetico), e del punti­
glio perfino esorbitante di un 
autore che, a sé e agli altri, 
vuol dimostrare il possesso già 
pieno dei nuovi (per lui) mezzi 
espressivi. Donde, fra l'altro, 
un'abbondanza di effetti ottici 

e cromatici, che non è comun­
que la cosa meglio apprezzabi­
le, per ovvie ragioni, sul picco­
lo schermo domestico. 

L'accoppiata Tognazzi-Ro-
my Schneider, però, funziona. 
E, a rivederlo oggi, il perso­
naggio di Doberdò può offrire 
curiosi punti di contatto col 
protagonista (un industriale 
della «Bassa», anche questo) 
della Tragedia di un uomo ri­
dicolo di Bernardo Bertolucci, 
che il nostro pubblico non co­
nosce ancora. Del resto, in 
qualche misura, Ugo Tognazzi 
rappresenta sempre se stesso; 
o, almeno, fa profondamente 
sue le creature della fantasia 
altrui che gli vengono affida­
te. 

. . ag. sa. 

NELLA FOTO: Ugo Tognazzi • 
Romy Scwnelder to'duo tnoue-
dratura date «CaKffa» 

Film fantascienza a Trieste 
TRIESTE — Alla diciannovesima edizione del Festival Interna­
zionale del Film di Fantascienza di Trieste, che si inaugura il 4 
luglio nel castello di San Giusto, concorreranno all'Asteroide 
d'oro, per il miglior film in assoluto e ad altri premi di categoria 
una trentina di film di tredici paesi. Tra le opere più attese c'è da 
segnalare «Visitatori di Arkana Gataxy» dello jugoslavo Dusan 
Vukotich; l'opera prima di Andras Szurdi «A transzport». unghe­
rese; «The Tom machine» del britannico Paul Bamborough. Tra 
gli italiani sarà presente «La casa sulla -soglia» realizzato da 
Andrea • Antonio Frazzi per la RAI-TV. 

Dewaere fa il «giornalista» 
ROMA - Patrick Dewaera sarà il protagonista di una nuova opera 
di Henry Verneutl, intitolato «MUe mMard» di dolori», in lavora­
zione da quest'estate, li regista ha «mieoato circa un anno par 
scrivere la sceneggiatura di quest'opaca etto tanta di ripercorre­
re le rischiose indagini di un giornalista sul ccotnpficato» mondo 
della Multinazionafi. Si carenare, dunque, di scoprirà I maccant-
smi di queste potanti organizzazioni industriati, che raggiungono 
ogni anno un volume d'affari pari appunto a circa mWa miliardi di 
dollari. Lo spunto è il suicidio di un «rettore di fiatale che ha 
rifiutato di piegarsi ad ogni tipo di 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
13.00 UN CONCERTO K f t DOMANI, di Ungi Fart. musiche di Chopm 
13.30 TELEQKMINALE - OGGI AL PARLAMENTO 
13.9» SPECCHIO SUL MONDO -TGl Informarlo. 
17.00 «FRESCO FRESCO» - Musica, spettacolo, artuafctà 
17.09 SKV - «JUSARRCTi», ragia ci Patnch Dromgoole 
18.00 SPAZMXJSCMO - i programmi ò*r accesso 
19.19 LA FJRONTKRA DEL DRAGO «fl gudca giusto» 
19.20 MAZMGA «2»: «Farmat» resarcito di Ashura» (2. episodio) 
19.49 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 ACCADDE A ZURIGO - Ragia di Davide Mom«m*n. con Gio­

vanni Vntorarzo, Luciano Vate». Carlo Htntermann (ultima punt.) 
21.90 St*AZfOIJBERO • I programmi de*' accesso 
22.09 IO E L'ALCOOL (anima puntata) 
22.49 Mister fentaey • Musica da vedere 
23.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO. Al tarmate 

SFECCMO SUL MONDO 

• TV2 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.19 OSE - Stona dei anatro dktaroco d'animazione M. p I 
17.00 ITHMAULT - con Charles Vane! a Francois» Christophe 12. P) 

17.90 
18.10 
18.30 
18.90 

19.49 
20.40 

22.30 

FIOR DI FAVOLE • pregni animati 
LA NASCITA DEL CtNEMA - Documentario 
DAL PARLAMENTO - T02 SPORT SENA 
LE STRADE DI SAN FRANCUCO. «Confidenziale», con Karl 
Matden e Michael Douglas 
TG2 TEUOJORNALE 
«RISOTTO AMARO» - 13 firn con Ugo Tognazzi «La catfta». 
regia di Aborto Bevilacqua, con Romy ScNisidar. Marina Berti. 
Massimo Ssrato. Stafano San» Flores 
SERENO V A R I A I * * • Settimanale di turismo 

• TV3 
17.99 

19.00 
19.19 
19.90 
20.20 

20.40 

21.40 
22.30 

! Smoksy Robinson a Pai»? INVITO AL ROCK 
Tosti 
TG3 
TV3REOKMN 
ANTOLOGIA DI DELTA; «fi ara.aril.ajin eh» fin» ha fatto?» 
OSE - CONOSCIAMO R> NOSTRO PASSE: cOagl Ertaci agi 
Abanesi. Calabria» (rea. 2. punti 
CONCERTO DEL MARTEDÌ - Recital dal soprano MsmaarTst 
CabaHé a dei pianata Ama Waa •antera. Mosche di Svausa e 
Turma 
TG3 CtAKI - SJ GIOCA: ti bambini e to «pattatolo» 
PIVìTO- Regia di OaooS Goretta con Miche»! Robin. Jean Cham. 
ptoo. Pierre Collet 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO 1 
«ORNALI RADIO: 7. 8. 13. 19. 
GR 1 FLASH: 10. 12. 14. 15. 17. 
21 . 23. ONDA VERDE: notizie 
giorno par (porno per chi gwda; 
7.20,8.20. 10.03. 12.03, 13.20. 
15.03. 17.03. 19. 20. 21.03. 
22.30.23.03. Ora 8.44: tari al Par­
lamento. La commissioni parla­
mentari; 6.54. 7.1 E. 8.40: La 
combrtarions musicala: 8.30: Edi­
cola dal GR 1; 9, 10.05: RaSoan-
ch'io: 11: Quattro quarti; 12.09: 
Ma non ara ranno prima?; 12.30: 
Via Asiago Tenda; 13.35: Master; 
14.30: il lupo e regnato; 15.02: 

Errapwno-astate; 16.10: Raty: 
16.35: Diatoi* e Eva Kant; 17.10: 
Blu Milano; 18.35: Spariottaro: 
19.15: Una storia dal iazz: 19.40: 
La civiltà detto spettacolo: 20 20: 
Stasera con...: 21.05: La gazzetta; 
21.30: Musica del folklore: 22: 
Storia fantastiche di botteghe a ar­
tigiani. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 630 . 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 17.30. 1830. 
1930.22.30. ORE 6.6.08.635. 

7.05.7.55.8.45:1 tfomi (al tarmi­
ne smtesi prooTCmmi): 9.05: «Mi­
ti», di V. Brocchi: 9.32: La luna nel 
pozzo: 11.32: Il compteanno di Fi­
nocchio: 11.56: La miUe canzoni; 
12.10. 14: Trasmissioni ragionali: 
12.45: Contano redk>: 13.41: 
Sound-treck; 15: «Mastro don Ge­
sualdo»: 15.30: GR 2 Economia: 
15.42: Tutto i caldo minuto par 
minuto; 19. 22.50: Facciamo un 
passo mdttvo; 21: «Emana), musi­
ca di G. Verdi. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 6.4S. 7.25. 

9.45. 1145. 15.15. 18.45. 
20.45. 23.5S. ORE 6: OuoWSan» 
Radio*»: 6.56. 8.30. 10.30: 8 
concetto dal metano; 7.30: Prima 
pagina: 9.45: Sa ne parla oggi: IO. 
Noi. voi. laro, doma; 11.55: Po-

icaa: 13.35: Rsssa-
rMsta: 16.18:07) 3 Cul­

tura: 15.30: ReaM o utopie; 
16.45: Pro a contro; 17:Arcnsoa> 
0K 17.30: Spano*»: 21: Appun­

ta stianta; 21.30: H. 
r, 22.18: • Bara dati randa»; 

23: 9 tosi: 23.40: • «sanante 4 
23.99: Unirne notili». 

Cinema 
indiano 

tra 
poesia e 
dramma 

Dal nostro inviato 
VERONA — Se il cinema in­
diano moderno ha un padre 
questo è Satyajit Ray. Ray è 
sicuramente una delle figure 
del cinema contemporaneo di 
primo piano, ha diretto una 
trentina tra film e documenta­
ri molti dei quali hanno otte­
nuto premi ai maggiori festi­
val internazionali: la sua opera 
d'esordio, Pather Panchali («Il 
lamento sul sentiero», 1955), 
ebbe un notevole successo di 
critica allorché fu presentato 
nel 1956, al Festival di Cannes; 
il suo secondo lungometraggio 
Aparajito («L'invitto», 1956) fu 
premiato con il Leone d'Oro 
alla Mostra di Venezia del 
1957; Mahanagar («La metro­
poli», 1963) e Charulata («Don­
na sola», 1964) sono stati lau­
reati con l'Orso d'Oro dal Fe­
stival di Berlino. 

Ebbene nonostante questi 
meriti, il suo nome è del tutto 
sconosciuto dallo spettatore i-
taliano, visto che solo i suoi 
primi due film hanno avuto -
una limitata circolazione nei 
nostri cineclub. E' giunta, 
dunque, a proposito l'iniziati­
va della Settimana cinemato­
grafica internazionale di Ve­
rona di organizzare, nel corso 
della rassegna «indiana», una 
minipersonale di questo regi­
sta. 

Ray appare attratto sia dal 
cinema neorealista italiano, 
sia da quello di Jean Renoir, 
sia dalla lezione dei registi so­
vietici degli anni Venti, sia, in­
fine, da quell'altro grande au­
tore del cinema orientale che 
è il giapponese Ozu. Tracce di 
queste influenze si notano nel­
le tre opere che compongono 
la «Trilogia di Apu», che parte 
da Pather Pauchali e Aparaji-. 
to per concludersi con Apur 
Sansar («Il mondo di Apu», 
1959), il cui asse tematico ruota 
intorno alle vicende di una fa­
miglia bengalese che, di padre 
in figlio, è costretta ad affron­
tare sia la durezza di una con­
dizione umana ed economica 
al limite della sopravvivenza 
sia, ed è ciò che più. conta, la 
continua frustrazione dei so­
gni di purezza incarnati dagli 
ideali mistici del padre e dalla 
vocazione letteraria del figlio. 

Taglio delle inquadrature 
con personaggi colti quasi 
sempre a lato dell'immagine 
onde sfruttarne a fondo la 
«profondità», utilizzo del bian- ' 
co e nero in direzione di una 
predominanza di toni grigi e-
saltata, a tratti, dall'esplodere 
di fotogrammi fortemente 
contrastati: questi sono gli ele­
menti tipici di un cinema che 
media fra la tecnica espressiva 
occidentale e momenti di una 
tradizione culturale autono­
ma. Se queste sono le osserva­
zioni sollecitate dalla rilettura 
del «primo cinema» di Ray, 
forse ancor più interessanti so­
no i dati che emergono dalla 
visione dei suoi film successi­
vi, quelli che più direttamente 
si immergono nella quotidia­
nità e nella contemporaneità 
della società indiana. E* il caso 
della vera e propria riflessione 
in due tempi sul mondo del la­
voro formata da Mahnagar . 
(«La metropoli», 1963) e da 
Pratidwandi («L'avversario», 
19711 

Nel primo film Arai, la mo­
glie di un giovane ragioniere 
che perde U posto per il falli­
mento della banca in cui è im­
piegato , si trova a dover af­
frontare le questioni legate al 
suo esaere donna attiva in una 
società che ancora la vuole ri­
stretta nel solo ruolo domesti­
co, così come non meno dram­
matico è l'impatto con le leggi 
che governano il mondo del 
lavoro. 

La donna metterà, infine, in 
perìcolo il posto faticosamente 
ottenuto per protestare contro 
un'ingiustizia commessa dal 
padrone. Il film ha una sorta 
di seguito ideale in Prati­
dwandi costruito attorno alla 
figura di uno studente di me­
dicina costretto ad abbando­
nare gli studi alla morte del 
padre per recare un sostenta-
mento alla famìglia. 

Se Ray è uno dei poli del 
cinema indiano, per la preci­
sione, quello lirico-poetico più 
attento ai drammi personali, 
Mrinal Sen costituisce il suo 
«antagonista naturale» teso co­
m'è ad un cinema di netto e 
precìso impegno sociale, vio­
lento fino a rasentare la sgra­
devolezza. Di Sen abbiamo vi­
sto Oka Ooris Kotha («Una 
storia di villaggio», 1977), un 
film presentato a suo tempo al 
Festival di Locamo. Sarebbe 
veramente poco per imbastire 
anche un abbozzo di discorso 
se non ricordassimo altre due 
opere: Fkdin prattdm («E la 
quiete avvolse il giorno», 1979) 
e Akaler mndhene («Anatomìa 
di una carestia». 1980) presen­
tate rispettivamente at Festi­
val di Cannes e di Berlino. 
Tutte queste opere ruotano at­
torno a conflitti socialmente 
connotati in modo preciso: la 
lotta per la sopravvivenza di 
due contadini miserabili nel 
primo film, lo scontro tra sen­
tori e figlia politicamente im­
pegnata nel secondo, il con-
flirto tra una troupe cinemato-
grafica e gli abitanti di un pic­
colo villaggio nel terzo. 

. Utnbtfto Rotsi 

Quel fuoco di 
pittura moderno 
che Lotto accese 

nelle Marche 
Grande riscoperta di un pittore che 
dette forma ai sentimenti più profondi 

Dal nostro inviato 

ANCONA — Con la mostra 
che si inaugura sabato 4 lu­
glio, ore 11 alla chiesa del Ge­
sù, e dedicata nel V centena­
rio della nascita del pittore 
veneziano, a 'Lorenzo Lotto 
nelle Marche, il suo tempo, il 
suo influsso; Ancona torna 
nel grande giro internaziona­
le dei centri d'arte e allarga e 
precisa il discorso su Lotto 
avviato a Venezia nel 1953, al 
Palazzo Ducale. Alla realiz­
zazione hanno collaborato la 
Regione Marche, la Sovrin­
tendenza per i Beni artistici e 
storici delle Marche, l'Uni­
versità degli Studi di Urbino, 
la Pinacoteca della Santa Ca­
sa di Loreto, la Pinacoteca 
Civica dì Ancona e i comuni 
di Jesi, Cingoli, Ancona, Lo­
reto, Mogliano, Recanati e 
Monte San Giusto dove Lotto 
lasciò opere assai importanti 
nei suoi quattro soggiorni nel­
le Marche. Per questa mostra 
del Lotto (Venezia 1480 circa 
- Loreto 1557) è stato studia­
to un singolare percorso, divi­
so in undici sezioni, in tre 
ambienti: la chiesa di San 
Francesco alle Scale; la chie­
sa del Gesù e la Loggia dei 
Mercanti (dove Lotto, intor­
no al 1550, mise all'asta senza 
successo i propri quadri pri­
ma di farsi oblato della Casa 
di Loreto). Le opere esposte 

sono 160 di oltre 50 pittori. 
Una importante opera di re­
stauro è stata fatta di circa 70 
dipinti, e del Lotto e di tanti 
altri minori (ma non tanto), 
rimettendo in circolo tutta 
una parte un po' trascurata 
della pittura del Cinquecen­
to: è una cultura artistica ric­
ca e vitale che sviluppa i 
grandiosi, rivoluzionari ca-

/ ratteri di pittore in «provin­
cia» r*te furono tipici delta 
scelta, volontaria o forzosa, 

• fatta dal Lotto giovanissimo 
di battere le strade della pit­
tura moderna fuori di Vene­
zia dominate dalle straordi­
narie vicende pittoriche di 
Giovanni Bellini, Giorgione e 
Tiziano. A Venezia Lotto la­
sciò pochissimi dipinti; la­
sciò, invece, il meglio di sé a 
Treviso, Bergamo e in molte 
cittadine delle Marche. Da 
Venezia e da Roma (Raffael­
lo) prese quel che c'era da 
prendere, ma cercò un suo 

' spazio di pittare realista, esi­
stenziale e psicologico, lonta­
no dalle vie obbligate del 
grande Rinascimento. Certe 
carte private ce lo rivelano 50-

' litario, schivo, orgoglioso e si­
curissimo sull'arte sua. Fu re­
ligioso ma, in tempi di Con­
troriforma, antidogmatico e 
di una religiosità vissuta di 
persona e nutrita di sensi e di 
sentimenti popolari: quelli 
che dilagano nelle sue stu­

pende pale d'altare. Ritratti­
sta sublime, pittore dei più 
sottili moti dell'animo e di 
folgoranti evidenze del pro­
fondo mai sondate prima dal­
la pittura — sia nel ritratto 
sia nel racconto fa pensare a 
Rembrandt e a Goya — e pit­
tore di un Vangelo minimo-
tutto trasalimenti, emozioni, 
affetti, considerazioni tenere 
o atterrite sulla vita e la mor­
te, Lorenzo Lotto fu un prodi­
gioso animatore di scene e di 
espressioni, di luci e di illu­
minazioni prodigiose che fru­
gano e rivelano nel moto di 
individui e di masse, di colori 
mai visti perché distillati da 
un occhio che sapeva vedere 
le cose del mondo, anche se­
grete e umili, e le cose del pro­
fondo dell'uomo. Lotto fu nel­
le Marche a quattro riprese: 
un primo periodo 

(1506-1512), un secondo prio-
do (1525-1532), un terzo pe­
riodo (1534-1540), un quarto 
periodo (1545-1556); sempre 
lasciandovi opere meraviglio­
se dal «Polittico» alla 'Depo­
sizione di Jesi; dalla Pala di 
Jesi del 1526 alle 'Annuncia­
zioni» di Recanati e Jesi, dal­
la 'Crocifissione» di Monte 
San Giusto alla Pala di Santa 
Lucia e al malinconico testa­
mento della 'Presentazione 
al tempio». Tra tanti recupe­
ri e precisazioni su personali­
tà pittoriche riemerge, gigan­
te, Tiziano nel 1520 e con gli 
ultimi capolavori marchigia­
ni; ma, nel confronto, ben si 
misura che distanza abissale 
avesse preso il Latto dalla 
'grandeur* e dal patetico. 
C'è, poi, una sorpresa, alme­
no una bisogna indicarla an­
che in una sommaria infpr-
mazione com'è questa, ed è 
quella di due artisti che con­
tinuarono il Lotto nella se­
conda metà del '500: Ercole 
Ramazzoni e l'immaginoso e 
gran costruttore di *macchi-

, ne» sceniche e favolistiche Si­
mone De Magistris cui, giu­
stamente, ' è ètata dedicata 
una vera e propria monogra-

, fio. Insomma una vera e 
grande mostra alla riscoperta 
di uno dei sommi pittori ita­
liani e che ha toccato bene 
molte di quelle corde che suo­
nano in noi moderni. Sale dal 
Lotto e dall'immaginazione 
sua del mondo gettata in a-
vanti dalla provincia italiana 

. uno stupore della storia e del­
l'esistenza che viene da uno 
sguardo popolano che sa ve­
dere e ama e che sentiamo co­
me nostro, attuale: c'è qual­
cosa di straordinariamente i-
taliano in quelle sue *Anun-
ciazioni» da Pasolini innanzi 
tempo. 

Dario Micacchi 

NELLA FOTO — Lorenzo 
Lotto: «Pala di Santa Lucia» 
(part) in alto, «Annunciazio­
ne» (part.) m basso. 

Una ricerca sema modelli 
anche questa è qualità 

Freschezza e sorpresa di numerosi artisti presentati a Suzzara 
da Renato Badili, Francesca Alinovi e Roberto Daolio 

Nostro servizio 
SUZZARA — La mostra che Renato Banlli 
presenta, fino al 2 agosto, alla Galleria Civica 
d'Arte Contemporanea, a Suzzara (via Guido 
48/B), dopo aver inaugurato al Padiglione d' 
Arte Contemporanea al Parco Massari di Fer­
rara — curata in collaborazione con France­
sca Alinovi e Roberto Daolio — è senza dub­
bio fedele al suo tìtolo. La quaùtd, poiché 
tutti i dìciotto artisti — Salvo, Luigi Ontani, 
Luciano Bartolini, Antonio Faggiano, Luigi 
Mainolfi, Giuseppe Maraniello, Aldo Spoldi, 
Enrico Barbera, Bruno Benuzzi, Vittorio D* 
Augusta, Giuseppe del Franco, Enzo Esposi­
to, Marcello Jori, Felice Levini, Giorgio Pa­
gano, Giuseppe Salvatori, Wal, Giorgio Zuc-
chini — rispondono a questo pur difficile re­
quisito. 

Barilli evedenzia sul catalogo, con una 
punta polemica, la distinzione tra quantità e 
qualità: la prima caratterizzante da un lato «la 
rivoluzione avvenuta attorno al '68, che vide 
un totale mutamento di panorama, con l'as­
sunzione del comportamento e dei media e-
xtra-artisticì. Allora sa manifestava un uni­
verso nuovo... nello impulso ad allargare i 
canali di esperienza, a occupare nuove di­
mensioni di sensibilità, non c'era tempo per 
badare all'aspetto qualitativo delle operazio­
ni che si conducevano...»: e dall'altro caratte­
rizzante un sempre più vasto «panorama di 
figurette mal disegnate, affrettate, sciatte, in 
cui sembrano prodursi molti esponenti delle 
nuove ondate...». 

Ecco allora che. alcuni citano il passato — 
con autentica inventività carica di sensi au­
toironici, divertiti, ammiccanti — un sempre 
suggestivo Luigi Ontani che, accanto ai suoi 
tableaux vivant» mutuati dalla Body Art (qui 
•Il ritorno del figlio prodigo» ha toni caravag­
geschi), si è dato ora ad una più scoperta di­

retta manualità negli acquerelli (ma il «mu­
seo» permane, si veda l'opera con inequivoca­
bili citazioni dechirichiane); uno splendido 
Enrico Barbera le cui figure romantiche, ari­
stocratiche, evocano le lontane favole dell'in­
fanzia: Salvo che, se non cita direttamente, ne 
conserva i consueti puzzles di materia e colo­
re da gustare quasi dolci di zucchero: e. anco­
ra, Salvatori che modula ritmi distesi con­
trappuntati da piccoli alberi. Esaltano invece 
certe affascinanti figurette kitsch di Faggia­
no. Spoldi e Levini che, ognuno con sfumatu­
re diverse, ironizzano (senza tuttavia graffia­
re) su certi stereotipi dell'immagine di massa. 

Tendono infine ad evadere dalla tela e co­
munque da una superficie strettamente bidi­
mensionale per entrare nel più ampio spazio 
ambientale artisti come Esposito (che cita 
Kandisky, ma con foga tutta latina tanto da 
debordare dal Quadro); come del Franco le 
cui opere richiedono una luce speciale, quella 
di Wood, per far risaltare certe ricchezze, cer­
te preziosità un poco misteriose; o come Jori 
che da qualche anno a questa parte si è dato a 
produrre senza sosta, e a metri, come uscisse 
ro da un cappello magico, sempre nuovi trac­
ciati di carta multicolore che invadono le pa­
reti. 

Scrive l'Alinovi al termine del suo frizzan­
te intervento sul catalogo: «Ritorna dunque 
ancora il culto della sorpresa, della invenzio­
ne a oltranza, della non ripetibilità. La diffe­
renza, rispetto al passato, è che ora ogni arti­
sta è chiamato a plasmarsi da solo il suo mo­
dello (non c'è più uno stile, ma infiniti stili 
possibili): un modello che, proprio perchè 
non può più ricevere alcuna legittimazione 
dall'esterno, deve essere in grado di autoim-
porsi col massimo rigore una necessità d'esi­
stere dal proprio interno». 

DtKte AuregH 
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